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“C’è, nel mondo, una grande richiesta di Italia: si avverte, 
ovunque, attrazione per l’arte, il paesaggio, la cultura, la 
fantasia, il cibo, la moda, la lingua, la musica, la letteratura 
d’Italia. L’immagine che del nostro Paese si ha all’estero è 
migliore - decisamente migliore - di quella che qui, in Patria, 
talvolta ci rappresentiamo. Voi italiani nel mondo, �gli di 
emigrati o all’estero per motivi di lavoro o di studio, rap-
presentate autenticamente gli avamposti, i punti avanzati 
dell’amicizia tra l’Italia e gli altri Paesi. In Italia, siamo 
�eri di voi. Io tengo a esprimervi questo sentimento”. Così il 
presidente della Repubblica Sergio Mattarella, nel messag-
gio di saluto inviato in occasione della prima puntata della 
trasmissione quotidiana “L’Italia con voi”, in onda dall’8 
ottobre sul canale Rai Italia e in streaming su Rai Play. 
“L’Italia con voi” è il nuovo programma ideato e prodotto da 
Rai Italia per gli italiani nel mondo, i veri protagonisti della 
trasmissione, per raccontare le loro storie e affrontare i temi 
e gli argomenti che li riguardano, raccogliendo e arricchendo 
l’eredità di “Community-L’Altra Italia”. Condotto da Monica 
Marangoni e con la partecipazione di Stefano Palatresi al 
pianoforte e di Gianni Ippoliti nelle vesti di Dante Alighieri, 
il programma propone una formula originale e rinnovata con 
un’ora e mezzo ricca di ospiti e servizi dal mondo e dall‘Italia. 

FINALE

Con lo scopo di conoscere anche da vicino 
le realtá delle comunitá italiane dell’Ame-
rica Centrale, la Commissione del CGIE  é 
stata in questa occasione convocata nella 
cittá di Santo Domingo.  Questo ha permes-
so di coincidere anche con l’ inaugurazione 
della riapertura dell’ Ambascita italiana 
nella Repubblica Domenicana. Difatti nella 
foto potete apprezzare anche la presenza 
del Sottosegretario  agli Esteri il Senatore 
Riccardo Merlo    e dei parlamentari eletti 
nella Circoscrizione America Meridionale, il 
Senatore Adriano Cario ed il deputato Mario 
Borghese. Con l’ occasione  mi hanno inca-
ricato di trasmettervi i loro saluti  ed anche 
l’ interesse appena possibile di incontrare  
anche  le nostre Comunitá.

Dei lavori della Commissione preparatoria 
all’ Assemblea plenaria di novembre alla 
Farnesina,  mi soffermo  brevemnete solo 
su tre bervi punti che possono essere di 
interesse comune.

1.	 L’ esercizio del voto del voto all’ 
estero é arrivato alla sua quarta legislatura 
e  l´esperienza ci indica doverne   miglio-
rarne la sua realizzazione. Si tratta di un 
elemento costitutivo dell’ Italianitá e per 
questo   non é solo un diritto ma anche un 
dovere. Sebbene si vive o si nasce  in altri 
paesi fuori dall’ Italia,  il vincolo di sangue  
(ius sanguinis) richiede anche una volontá 
di appartenenza(una ‘’Ius Voluntadis’’ come 
la chiama  il  multifascetico Piero Bassetti 
nel suo libro  sugli Italiaci -Milano 2016.

	
2.	 I servizi   dei nostri consolati.  

Sempre piú, nelle parole del Sottosegreta-
rio Merlo  ‘’debbono essere una politica di 
stato e non del governo di turno’’ .  In realtá 
l’ esercizio di una dignitosa cittadinanza 
passa anche per trovare accoglienza, facilitá, 
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simpatia e soluzioni rapide ed adeguate nei 
nostri uf�ci consolari.  In questo senso  va 
rilevato  l’ impegno del nostro Ministero degli 
Esteri a migliorare i servizi informatici per 
ogni tipó di pratica(iscrizione Aire; stato 
civile; rinnovo passaporti; nuove richieste 
di cittadinaza).Abbiamno auspicato che si 
arrivi ad una armonica e dosi�cata combi-
nazione di personale di ruolo  del Ministero; 
con personale locale che gía si  assume  nei 
diversi paesi e con  la applicazione di sistemi 
informatici adeguati per dare  piú ef�cienza 
e produttivitá ai consolati stessi  che nella 
nostra America Latina sempre piú vengono 
pressionati dal numero crescente delle ri-
chieste di cittadinanza per il  grande bacino 
di italodiscendenti che continuano a molti-
plicarsi. Va anche detto che per il rinnovo dei 
passaporti i nostri connazionali suggeriamo 
attivarsi per lo meno 6 mesi prima della sca-
denza che é ogni 10 anni. Questo  ridurrebbe 
tempi ed eviterebbe �le.

3.	 La lingua e cultura italiana come un 
diritto e dovere  che  deve unire il riconosci-
mento dello stato di cittadino italiano. L’  Ita-
lia dovrá a sua volta  riconoscersi anche fuori 
le mura con gli italo discendeti non solo nell’ 
appartenenza di sangue ma anche nel lin-
guaggio della comunicazione  che passa  per  
la lingua italiana. Quella stessa che   Dante 
crea per unire glI ‘’italici’’ dello stivale dell’ 
epoca e che San Francesco in forma profetica 
inaugura nel suo Cantico delle Creature. 
Veramente troppo grande il bagaglio della 
storia  italiana e della cultura italiana per 
non valorizzare i milioni di italodiscendeti 
soprattutto nei paesi latino-americani  con 
una adeguta formazione civico-linguistica e 
culturale della realtá italiana.

Nello Gargiulo
Consigliere Cile 

e rappresentante Bolivia

Mattarella agli italiani nel mondo: 
�6�L�D�P�R���À�H�U�L���G�L���Y�R�L��

Per la prima puntata due 
ospiti d’eccezione: 

Renzo Arbore e il ministro 
degli Esteri Enzo Moavero 
Milanesi. Gli italiani nel 
mondo “sono tanti – ricorda 
Mattarella - In circa cento 
anni, tra il 1876 e il 1975, 
sono emigrati dall’Italia 
quasi 26 milioni di italiani. 
Si tratta davvero di una 
nazione fuori dalla nazione. 
Parliamo dei �gli lontani, 
ai quali dalla madre Patria 
si guarda con ammirazione 
e con affetto particolari. Per 
chi vive in Italia è sempre 
motivo di orgoglio sapere 
che le comunità di origine 
italiana si sono guadagnate, 
nel tempo, rispetto, stima, 
considerazione e simpatia 
per l’impegno dimostrato nel 
Paese che li ospita, in tanti 
campi. 

Questi successi, natural-
mente, non possono far smar-
rire il ricordo di storie di 
sofferenza e di privazioni, 
affrontate con determinazio-
ne e con coraggio dai tanti 
migranti che partirono verso 
un destino ignoto per porre 
le basi di una condizione di 
vita nuova e solida, che non 
gli era possibile in Patria. 
L’emigrazione italiana – 
aggiunge Mattarella - ha 
spesso dimostrato di saper 
dare un’impronta determi-
nante nei Paesi di approdo, 
in termini di idee, di energia, 
di creatività: dalla politica, 
all’economia, dalla cultura, 
all’arte. E le comunità ita-
liane vanno particolarmente 
ringraziate per la cura con 
cui si occupano anche di 
tenere vive, in ogni parte del 
mondo, la cultura e la lingua 
italiana”.

Il Migrante

Ogni migrante – che lo sappia o no – è una parábola di fede: Ha abbandonato ciò che è stato 
dietro a lui, la sua casa, i suoi parenti, i suoi amici; passa attraverso ad un’esperienza di 
sradicamento che capovolge la sua vita; debe imparare di più a guardare al futuro; è tentato 
di stabilirsi, per sempre, in ogni luogo dove si reca. Non vorrebbe essere uno straniero, ma 
non può opporsi alla realtà; non trova ciò che cerca anche se riesce a stabilirsi in un luogo.

Dopo 73 anni una tomba per le vittime 
di Tito: "Precedente che farà storia"

Sette uomini. In comune non avevano 
niente, se non la sventura di passare per 
la stessa strada di Fiume lo stesso giorno, 
il 4 maggio del 1945. A guerra era �nita, la 
polizia jugoslava di Tito scatenava il terrore 
e quella sera, tra le centinaia di altri italiani 
che spariranno nel nulla, trascinò via da 
casa il senatore Riccardo Gigante. Gli altri 
sei li rastrellò sulla via mentre lo trasferi-
vano a Castua, a 12 chilometri da Fiume, e 
poco dopo i loro corpi giacevano insieme in 
una fossa comune rimasta sconosciuta �no a 
oggi: invano i loro cari hanno supplicato, per 
oltre 70 anni nessuno ha più saputo nulla di 
loro, desaparecidos come altri 650 �umani, 
trucidati in tempo di pace dalla repressione 
comunista e privati anche di una tomba. 
Fino a ieri mattina.

"Dal 1992 alla ricerca di quei corpi"
Forte la commozione ieri a Udine, quando 

le sette urne avvolte nel Tricolore hanno 
ricevuto gli onori solenni e hanno �nalmente 
trovato la pietà cristiana di una sepoltura 
nel Sacrario di San Nicolò. Il ritrovamento 

delle sette salme, avvenuto a luglio nei bo-
schi di Castua (allora Italia, oggi Croazia), 
è un fatto epocale, sia per l’inedita forte 
collaborazione tra autorità italiane e croate 
che lo ha reso possibile, sia per gli scenari 
di futura sinergia che da oggi si potrebbero 
aprire per il recupero di migliaia di nostri 
connazionali scomparsi nelle Foibe. «Sono 
tanti gli attori di questa operazione senza 
precedenti, partita addirittura dagli anni 
’90 e solo ieri giunta a soluzione – spiega 
Giovanni Stelli, presidente della Società di 
Studi Fiumani di Roma –. Il primo merito 
va al mio predecessore Amleto Ballarini, che 
dal 1992 a oggi ha indagato personalmente 
e ha scritto decine di lettere al ministero 
della Difesa italiano perché si adoperasse 
per l’individuazione della fossa comune». 
Sembrava un’utopia, non solo a causa della 
censura che in Italia come nei Paesi della 
ex Jugoslavia ancora copriva gli eccidi di 
Tito, ma anche per la �tta nebbia che dopo 
decenni rendeva impossibile ogni ricerca. 

Lucia Bellaspiga


